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t v Tortura A Milano, al 

Museo delia Pusterla, in 
piazza Sant'Ambrogio, 
•Strumenti di tortura dal 
Medioevo. al I900>: in 
esposizione strumenti per 
uccidere (ghigliottina, 
mannaia), per punire (go
gna, maschera d'infamia) 
e strumenti di tortura («ar
rota, schiacciatala). Fino 

al 36 giugno: la mostra è aperta fino a mezza
notte tutti i giorni. 
Teatro. A Torino, al Mulino, in corso Tassoni 
56, l'Assemblea Teatro presenta -The dreams 
of reasons produce monslers-, musiche del 
compositore-scultore Mick Kam, vocalisi Ire
ne Papas. Fino al IO aprile. 
nera . A Bologna, al quartiere fieristico, -Fiera 
del libro per ragazzi»: sono previste anche mo
stre e convegni. La Nera si chiuderà il 10. 
Rock. A Napoli, al Palasport, parte la tournée 
italiana degli A-Ha, che saranno a Roma l'I) 
aprile, a Firenze il 9, a Genova il 10, a Torino il 
12, a Reggio Emilia il 14, a Milano il 15 e II 16, 
a Bolzano il 17 e a Treviso il 18. 
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B B Fiera. A Verona,, al 
quartiere (eristica, .Vinto-
ly>: bottiglie, macchine im
bottigliatrici, vini italiani e 
stranieri. Fino al 13 aprile. 
Bluea. A Bologna, al Pala-
congressi, concerto di 
B.B. King, che replicherà a 
Roma, alTeatrostrisce II 9 
aprite e a Milano, al Rolling 
Stone, l'I 1. 

Jazz. A Roma, al Teatro Tenda Pianeta, per la 
rassegna •Primavera jazz festival 88» concerto 
del musicista spagnolo Paco De Lucia. 
Jazz. A Ravenna, al Centro Internazionale, per 
il festival «Mister Jazz», concerto del Quartetto 
di Michael Brecker, con Michael Brecker s u 
tenore, Mick Coleick, Citamene Moffetl con
trabbasso, Steve Gadd batteria. 
Arie. A Torino, alla Galleria Simonis di via 
Bonsignore 2, sedici opere su carta di otto 
artisti; Dal), Melisse, Mirò, Picabie, Kandinskij, 
Delaunay, Michaux e Fontana. Fino al 31 mag
gio. 
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* 1 Folclore A Pontina, 
Bergamo, spettacoli in cor 
stume rievocano il giura
mento del Comuni di Ber
gamo, Brescia, Mantova, 
Milano e Cremona contro 
Federico Barbarossa. An
che il 10. 
Tarocchi. A Fiesole, Firen
ze, alla Palazzina Mangani, 
•Magia dei tarocchi. Sto

ria, esoterismo, divinazione: sei secoli di origi
nali ( X V X X s e c > . Finoal22aprile. 
Ari». A Ravenna, alla Pinacoteca Comunale, 
•Progetto Novecento Ir. in mostra pitture e 
sculture realizzate durante questo secolo da 
quattordici artisti romagnoli. Fino al 22 mag
gio. 

Arte, A Reggio Emilia, all'ex caserma Zucchi, 
•Umori naturali»: 21 opere, tre per ciascuno 
dei sette colori dell'arcobaleno, ispirate alla 
ricerca di un minimo comun denominatore tra 
natura, arte e uomo, 
M aMnlaato. A Mpena, Trento, •piratata del
le Dolomiti»: rally Intemazionale di lei alpini
smo, valido come prova unica del campionato 
italiano della specialità. Anche il 10 aprile. 
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» ^s»as». s a Arte. A Roma, a l i * 
< * f l ^ ^ M Galleria d'arte moderna, 
^ B • • iDeutscher-Romei»: n o 

esi • • stra sugli artisti tedeschi 
• • • del 1800 e del 1900 e sul 
• • • loro rapporto con l'Italia. 
H H a V Sono esposte, tra le altre, 
* * • ^ » » » ^ opere di Max Ernst, Paul 

Klee, VassiUj Kandinskil. 
Fino al 29 maggio. 
" " . A Parigi parte la 

•Parigi-Roubaix». 
Festa. A Montemitro, Campobasso, festa cam
pestre: un corteo raggiunge i campi dove più di 
mezzo millennio fa si stabilirono gli slavi sfug
giti alla dominazione turca. 
Folclore. A Lucca Festa della liberta: rievoca
zione storica dell'antica festa nazionale della 
Repubblica di Lucca. 
Sagra. A Camogli, Genova, sagra del pesce: la 
mattina viene benedetto il «padellone» nel 
quale fino alle 6 del pomeriggio vengono fritti 
quintali di pesce distribuito gratuitamente. 
rodere. A CasUglion del Lago, Perugia, sagra 
del tulipano: sfilata di carri addobbati cori que
sti fiori e corteo in maschera per le vie della 
citta. 

A VI». 
n o i a «Musica • musiciatl 
armeni»: la rassegna, pre
vista fino al primo luglio. 
sari ospitata in diversi luo
ghi veneziani. Inaugura la 
manifestazione un concer
to dell'organista Beri Zanv 
kochlan, che suona alla 
Basilica di San Marca 
Cartual. A Losanna cam

pionati del mondo di curiing, una specie d i 
gioco alle bocce sul ghiaccio: si fanno scivola
le semisfere con II fondo piatto cercando di 
avvicinarsi il più possibile a un boccino. Fino al 
17 aprile. 

Mmalca da tasserà. A Varese, alla villa Andrea 
Ponti, •Brahms dal trio al sestetto», festival di 
musica da camera: inaugura la manifestazione 
il Quartetto Beethoven con «I quartetti e U 
luintetto con pian " " ' "" 

let i il 4 maggio. 
atografla. A Pra 
Jlesl 23, «Napoli dònna»: 37'ritratU di donne 
liventate famose, realizzati da Augusto De Lu

ca. Fino al 14 aprile. 

quintetto con pianoforte». Il festival al conclu
derà il 4 maggio. 
FivlograBa; A Prato, alta Dryphoto dj via Pie 

di' 

C'era una volta un piccolo Naviglio 
M

ilano e pò pù», come dicono I 
milanesi, che agli occhi disat
tenti di un meridionale suo
nerebbe anche come un in-

• • m B » fantlle gioco di parole scato
logico. E ancora: Esse, Ti, Erre, A, Emme, I, 
Elle, A, Enne, O (altro gioco di moda per bam
bini superiori ai quarantanni). Milano per un 
meridionale nato sui Navigli e emigrato (fuggi
to?) intomo ai venticinque anni. 

CI sono arrivato da Llnate, sorvolando le 
limpide geometrie del Lodigiano: ho ricordato 
la Caproni, I suol,immensi capannoni, la sua 
grande retorica aviatoria (cosi sconciamente 
infangata dallo scandalo dei danni di guerra 
fasulli, ricordate?!). Ma in questo momento ho 
solo in mente I capannoni grigio-azzurri (era 
poi questo II colore?), i bimotori che si intrave
devano di 11 dalla griglia e noi ragazzini ag
grappati, finché non ci mandavano via (ma 
con un sorriso e un po' di burbera bonomia). 
Davanti agli stabilimenti c'erano le famose 
•montagnole», Immense colline di rena sulle 
quali si svolgevano interminabili le battaglie 
del pomeriggio. A pochi passi Montile, la miti
ca, poetica, arcadica, serena Monlue: ho anco
ra In bocca I sapori dell'osteria di Monlue, 

surrogato di pasta, surrogato di salame, surro
gato di pane, surrogalo di sapore; ce li ho qui 
tutti sulla punta della lingua, sull'arco del pala
to e non riesco a descriverli, con grande fru
strazione. Monlue resiste ancora (la vedo dal
l'aereo) per quanto? Milanesi nuovi e vecchi 
affrettatevi se siete ancora capaci di emozioni 
(il vecchio astio antimeneghino, eh?!): Monlue 
è ancora capace di suscitare ricordi, nostalgie, 
immagini di meravigliose periferie perdute. 

Ci sono arrivato, a Milano, scendendo alla 
Stazione Centrale: ma che gli stanno facendo, 
perdio? Vogliono rendere moderno •funziona

le» cioè confusionale quel delirante capolavo
ro di pasticceria artigiana, le sue immacolate 
pareti di glassa zuccherina, I suoi tunnel di 
cioccolato, i suol fumi di panna montata (ai 
miei tempi sichiamava lattemiele e si spolvera
va sopra la cannella). Sotto il livello del vialone 
che portava dalla stazione a viale Zara (ville 
Brianza, può essére?) ricordo una manciata di 
villette liberty di straordinaria pace: ci sono 
ancora, accerchiate e soffocate dalla cittì. 

Q sono arrivato dall'autostrada: no, anzi, 

dalle autostrade. Mi sono perso negli intrichi 
delle sopraelevate. H o rivisto dall'alto antichi 
scambi ferroviari, sorprendenti resti di archeo
logia industriale, vigili di urbanistica popolare 
di altissima civiltà (quanto hanno fatto per la 
storia e l'evoluzione dell'architettura italiana le 
case e le foresterie del ferrovieri?). Sono arri
vato nel suo ombelico, nel suo centro, cammi
nando: dopo Venezia Milano è la cittì dove si 
cammina più volentieri: a piedi o In bicicletta, 
Milano va gustala senza Irena (poesia!), 

Sono passato dall'edicola in piazza Tricolo
re, da Anna: quell'edicola è mel i della storia 
antifascista di Milano... Sono salito per corso 
Montone, e ho rivisto l'Alberganti e il Ricaldo-
ne di quel giorno terribile ed esaltante insieme: 
parlo dell'attentato a Togliatti e noi davanti (e 
dentro) la Prefettura. 

Mi han detto: scrivi di Milano. Certo, ma 
allora in un altro modo. Per esempio del Navi
gli: d i Porta Genova e di Porta ticinese, della 
Milano che va di moda, dei locali »in. e di 
quelli «out»: a proposito, con la chiusura del 
centro, non si potrebbe scoperchiare qualche 

naviglio? lo me la ricordo bellissima la cerchia, 
commovente, suggestiva. E poi, ci pensate 
Pontaccio, Fatebetwlratelli, Senato ecc. ecc. 
senza macchine e con le barche? In quel caso 
forse calerebbero le arie a quelli dei navigli 
esterni, I locali altem-atttvi, I covi gastro-Igno
bili, le enoteche alchemiche. 

Mangiucchiare, guardare, parlare, squlnda-
re, aspellare, alzare (la voce), salutare, ignora
re, abbassare ( h voce, lo sguardo), appestali, 
scorrere, sorridere, alzarti, chinarsi, inchinar
si, bere, bersi, bearsi, esaltarsi, correr*, mor
morare, pettegolare, ridere, discutere, accalo
rarsi, sorridere, divenirsi, snobbare, sentirai 
snobbati, mangiare, gustare, degustare: eh ali 
A Milano ai mangia mediamente meglio che in 
rutto il resto d'Italia. Con l'eccezione (orse del 
Navigli estemi. Vi par poco? Vi par poco un 
quartiere cinese o camminare lungo i bastioni 
a spiare militari e colf (ette... ine?) a ci sona 
ancora quelli di leva sul bastioni? Milano, pren
dimi per maiio e andiamo Insieme a p 
re, dalle parti della Ghiaolfa, In fondo a » 
Padova o Intorno a Lambrat*. Milano, ti amo 
un po' pu. 

Seguendo una mappa del 700... 
• B In un quartiere di Milano guidati da una 
mappa del XVIII secolo. Viaggio ai confini del
la realtà? Morbosa evocazione di fantasmi? 
Nulla di tutto questo, perchè l'aspetto più sor
prendente di questa rivisitazione è che I trac
ciati, la toponomastica, i punti di riferimento 
che ci guideranno sono rimasti praticamente 
gli stessi. Tutte le città, specie nel centri storici, 
conservano tracce del passato, ma raramente 
è dato di vedere un intero quartiere che si è 
mantenuto quasi intatto dal punto di vista urba
nistico e viario per nove o dieci secoli: infatti la 
mia mappa è del Settecento. 

E parte dal Cordusio orientiamo a nord e 
Imbocchiamo quella che è indicata come Cor
sia del Broletto dove un tempo risiedeva il 
governo della città. Qui per antica consuetudi
ne convenivano gruppi di cittadini per discute
re, previa «convocazione per le vie e piazze 
della cittì mediante foglietti, suono di campa
nelle, grida di femmine, di tutti gli uomini gio
vani e vecchi, sapienti e ignoranti, i quali con 
attente orecchie cercavano dì sapere quello 
che doveva servire alla loro edificazione e sa
lute dell'anima», come riferisce una cronaca 
del 1057 di Landolfo il Vecchio. Oggi , se il 
cervello della città si è trasferito in piazza della 
Scala, il cuore è però rimasto qui nelle banche 
che si susseguono nella via Broletto fino all'in
crocio con la contrada dell'Orso. 

GIOIMMO A R D U I N 

Attraversato l'incrocio, proseguiamo per il 
Ponte Velerò fino al sagrato della chiesa di S, 
Maria del Carmine, originariamente di stile go
tico-lombardo poi sottoposta a una serie di 
rifacimenti e manipolazioni; in fondo a destra 
la via del Cannine, attraverso la vìe Ciovasso e 
Ciovassino, ci ricollega a via dell'Orso 01 tutto 
puntualmente annotato dalla nostra mappa), 
mentre sulla sinistra, all'angolo con il Ponte 
Vetero, la via della Madonnina ci porla alla 
piazza del Santo Carpoforo (oggi Formentini) 
davanti all'omonima chiesa. 

La via Madonnina non offre più nulla del 
passato, se non quel suo andamento curvo, 
quasi a suggerirci che se abbiamo fretta è me
glio prendere un'altra strada; sarà un caso ma 
qui si è concentrata la «louvelle vague» di bou
tique*, visagisti, piani-bar, negozi dell'arreda
mento inutile e cosi via che hanno estromesso 
i piccoli antiquari, piccoli bar, piccoli artigiani, 
che avevano scacciato i negozi di alimentari, 
le osterie, i robivecchi esistenU un tempo. Resi
ste all'angolo con la via S. Carpoforo (per 
quanto ancora?) il buon Parpinelli, riparazioni 
cicli e moto, uno di quei mestien che oggi 
sono al bivio fra l'estinzione e il boom travol
gente. Più in là. al numero 4, in attesa dello 
sfratto per fine locazione, come tutto il casa
mento, abita il Villa, che ricorda ancora tutti i 

negozianti e gli artigiani di quelle vie; il fatto è 
che li ricorda ih milanese e ogni* tanto tira fuori 
dei termini che il-popolo milanese formatosi 
dopo la guerra non saprebbe assolutamente 
identificare. 

Avete mai notato quali strade tortuose pren
de la cattiva coscienza della cittì? Proprio at
torno o all'interno di questi quartieri da dove 
sono stati espulsi i vecchi negozianti, specie di 
generi alimentari, vi è un'esplosione di salu-
mée, prestinée, gelatée, eccetera come lapidi 
su un mondo ormai scomparso e di cui si vo
glia ipocnl amente conservare l'immagine. Ma 
andiamo avanti. L'ultimo tratto del Ponte Vete
ro, che ora si chiama via Mercato per remini
scenza ottocentésca, ci porta all'incrocio del 
Pontaccio con il corso di Porta Comasina. A 
questo punto, ripiegata la mappa dopo aver 
controllato che rìon presenta una strada in più 
né una in meno delle carte attuali, decidiamoci 
a chiamarlo corso Garibaldi così almeno la 
gente saprà di che stiamo parlando. Strano 
quartiere questo. Spagnoli e austriaci, dal Cin
quecento in avanti, avevano provveduto a sti
parlo di caserme e conventi a un punto tale da 
divenire intercambiabili quando I occasione lo 
richiedesse, come è accaduto al grande fabbri
cato dietro la chiesa di S. Simpliciano, prima 
convento, poi caserma nei primi anni di questo 
secolo, ora sede della facoltà di teologia per 

laici; sul muro perimetrale posteriore, in via dei 
Chiostri recentemente si leggevano ancora le 
iscrizioni di servizio abituali nelle caserme. 

Mentre l'aspetto militare si è dimostrato as
sai labile, quello religioso continua' a presen
tarsi anche nel modi più eccentrici. L'esempio 
più caratteristico è il campanile di un antico 
convento di suore incorporato nel fabbricato 
al numero 93 di corso Garibaldi la cui cella 
campanaria, visibile però dal cortile del n. 91 , 
emerge fra coppi e comignoli. Al n. 38 rimane 
una colonna, giurerei che anni fa fossero di 
più, di un antico lavatoio di altre monache 
(avrete notalo che non cito molti nomi e date, 
io sono uno che passeggia e chiacchiera). Del 
resto qui non si fa molta fatica a trovare atmo
sfere, basta passare da una vecchia casa all'al

tra. Eravamo rimasti al n. 38. non è vero? Fac
ciamo una prova, passiamo al 36: nel primo • 
cortile nulla, casa borghese senza ringhiere, 
ma adesso ncordo, già, il secondo' fino a po
chi afini fa un vecchio glicine arrivava fino al 
quarto piano diramandosi piano per plano lun-

§o le nnghìere; uno spettacolo al momento 
ella fioritura. Ora, probabilmente per impedi

re che il glicine scalzasse le ringhiere, hanno 
lasciato solo il tronco principale, comunque 
sarà bene darci un'occhiata fra un mesetto. 

Sul lato opposto del cortile un aito muro 
divisorio, dal quale soprge una capriata in le
gno vetusto; e qui signorimlel, siamo arrivau a 
uno dei gioielli del corso; si passa al n. 34 e 
attraversato l'alno oscuro si arriva in cortile 
davanti alla tettoia che avevamo scorto e die
tro a questa... l'antica fornace di laterizi, com
pleta di fumaiolo, con il conio di fabbrica an

cora intatto; è stata restaurata vari anni addie
tro dall'architetto Maoucconl che vi ha Inse
diatoli proprio studio; la tettoia antistante ser
viva appunto da deposito; un frammento del 
passato perfettamente conservato, un monu
mento all'artigianato del quartiere che ancora 
trant'annl fa era vivo e fervido di attiviti; sono 
rimasti ancora pochi ostinati, ma con le ristrut
turazioni «qualificate» se ne andranno anche 
quelli. A questo punto mi si obietterà che ho 
tralasciato i due grandi monumenti del quartie
re, il complesso quattrocentesco di S. Mari* 
Incoronata edificato da Francesco e Bianca 
Maria Sforza e soprattutto S. Simpliciano, basi
lica del IV secolo da cui parti il Carroccio. Ma 
questo è patrimonio cittadino, ne parlano tutti 
i libri. L'avevo detto, prima, che questo è un 
quartiere un po' strano; i suoi abitanti, lorse 
perchè Isolati dal Parco, dalle mura spagnole e 
dal Naviglio, hanno sempre coltivato la solida
rietà e la pericolosa tendenza a volersi immi
schiare negli affari che li riguardavano. E nel 
1972, quando I lavori della M M minacciavano 
l'esodo generale o sei o sette anni dopo, quan
do si parlò d'insediare il Piccolo Teatro In Rial
za Marengo, non furono poche le convocazio
ni «per le vie e le piazze mediante foglietti, 
suono di campanelle (megafoni) e grida di 
femmine» per tirar la gente in strada a difende
re le proprie case! 

Generazioni di abitanti ci hanno tramandato 
questa cultura civica, queste memorie per II 
futuro. Chissà, (orse la vecchia mappa salteri 
fuori ancora e chi rifarà questo percorso porri 
constatare che oggi è stata condotta una batta
glia civile e degna. Forse è stata anche persa, 
però era giusta. 

Tavole meneghine 
F O L C O C O R T I N A R I 

OT lo non vorrei mai contraddirmi, contrav
venendo a una mia conclamata reazione aller
gica nei confronti delle guide e dei guidarolì 
gastronomici in genere, e aelle classifiche e 
dei punteggi in specie. Non farò nulla di simile 
perciò, D'accordo, ma a chi capitasse a Milano 
e volesse mangiare, quali consigli darei? Non 
ne do, mi rifiuto. E a chi dovrei darli? 

E certo che non tutti possono accedere alla 
mensa di Gualtiero Marchesi. Senza scandalo, 
però. Gualtiero è in Milano e Milano è reputata 
come la capitale gastronomica d'Italia. È que
sta la ragione per la quale, proponendo alcune 
indicazioni, io dico, se avete un buon portafo
glio o se avete vinto al gioco non perdete Gual
tiero Marchesi o La Scaletta, scegliete tra il 
Savinl, Aimo e Nadia, da Franca alla Certosa, e 
adesso anche Decio Carugatì. Ma se non ap
partenete a quella «classe»? Se le risorse eco
nomiche, se... se...? Alcuni ristoranti sono già 
stati celebrati su queste pagine, la favolosa Do
rina di via Pepe recentissimamente, il Masuelii 

o il Battfvacco di Cuman in altra occasione. Mi 
resta la scelta su territori praticabili e con indi* 
rizzo prevalentemente «milanese». 

Quando si dice «milanese», a Milano, si pen
sa subito e quasi automaticamente ad Alfredo 
Valli II patron emerito del «Gran San Bernar
do», in via Borgese, dalle parti del Monumenta
le Milanese nel carattere della cucina, in gene
rale, che fatalmente, nello specifico, s'identtfi-
ca nell'eponima costoletta La quale, costi, 
raggiunge vette altrove non attingibili Quella 
con l'osso, dico, col «manico», magari ravvolto 
nella lucente stagnola argentata. Da tagliarsi 
con la forchetta, per morbidezza. Da Alfredo i 
coperti sono 50 in tutto, che è un po' come 
stare in famiglia, anche per l'arredo, per il cli
ma complessivo oltre che per la frequentazio
ne dei padani con «pedigree», Brera Giovanni 
fu Carlo in primis. O Visconti Luchino (magan 
con Callas). Ma una «milanese» senza risotto è 
vedova, è sedotta e abbandonata, secondo 
preferenza. Un risotto giallo, col midollo, alla 

e pranzerai con la storia 
maniera antica. O saltato, morbido e croccan
te assieme. E d'inverno la eazzoeuta, che è un 
po' sempre una scommessa in un ristorante. 
Qui una scommessa vinta, allo stesso modo in 
cui sono vincenti il minestrone e l'ossobuco. 

Un menu sostanzialmente analogo lo ritro
vo, con .milanese, e risotto accoppiati in un 
medesimo piatto, il «magnum» da «Berti» in via 
Algarotti, una sorta di cascina, rustica, con 
grande e invitantissimo «berceau» per i mesi 
estivi, all'aperto, sotto glicini e vite. In mezzo 
ai grattacieli. Molti gli stranien dei grandi al
berghi vicini, però ci veniva sempre Berlin
guer, tra i fedelissimi Pajetta, Cervelli, Corbani, 
Chiaromonle. E la Jotti, quand'è a Milano. In 
famiglia, insomma, benché non manchino la 
finanza e la magistratura e l'industna. Merito, a 
parer mio dell'Enrica Colombi, la bergamasca 
padrona, paziente e dolce e intelligente Meri
to di una cantina tra le più superbe di Milano, 
governata dal sommelier Beppe Biggica. Meri
to di un ambiente che emana un gran «calore» 
umano. E, ovviamente, merito di un'onesta cu
cina di tradizione lombarda, con stinco, rustin 

negaa, fojolo, all'insegna del rapporto vincen
te qualità-prezzo, unico parametro accettabile. 

Ma chi volesse ritrovare un clima conservato 
alla maniera antica..., chi volesse quelle tavole 
in marmo, quelle sedie, quel senso, come dire 
di solidarietà ambientale, tra cibo e cose, ha 
un indinzzo buono- la più che secolare «Antica 
Trattoria della Pesa», In via Pasubio. Per di
scendenza i padroni sono quelli che tra il 1865 
e il 7 0 gestivano, Giuseppina Portaluppi in Ca
iani, un negozio «per la vendita dei vini con 
servizio di trattorìa». Un locale stonco, insom
ma. lo ne posseggo una bellissima acquaforte 
di Luigi Gioia, che la ritrae in Porta Tenaglia, in 
una Milano che non c'è più. E quando varco la 
soglia non posso non ncordare che qui lavorò 
l'esule Ho Chi Minti, ma che si narra ci venisse 
nientemeno che il milanese Stendhal. Gli anti
pasti, i lessi, gli arrosti, mondeghili, busecca, 
rustin negaa, ossobuco con gramolata... qui si 
gioca a ping-pong tra palato e memoria, con 
ineliminabili interferenze sentimental-tntellet-
tuali 

Lì, a due passi dal Castello, sul corso Gari

baldi (che è un altro garantito d i milanesità, 
dove c'era il Fossati e ora c'è il neo-Piccolo, 
dove via Anfiteatro evoca nobili ascendenze 
imperial-romane), sull'angolo della via Soler* 
Mantegazza, bel nome brianzolo, suppongo, 
sta «Al Matarel», che vuol essere ed è una trat
toria-trattoria, senza mistificazioni, di quelle in 
cui si trovano solo specialità. Specialità mene
ghine, anche se il «Matarel» è gestito da un 
simpatico friulano estrovertilo, Mario Comln. 
D'altronde Milano è ben visibile sulle pareti, 
Duomo compreso, in affreschi un po' kitsch. 
Dunque: mondeghili (avvio che siano all'anti
ca), un rustin negaa di incredibile e leggera 
delicatezza, come la busecchina o la pasta e 
fagioli...; e per chiudere una torata di mele 
senza pasta...; niente da dire sui vini, il prezzo 
infine, onestissimo. 

Non è che la Milano milanese, la media Mi
lano, finisca qui, è però vero che non c'è molto 
di più, specie se penso agli ormai centocin
quanta ristoranti cinesi che coprono la città. 
Lo spazio per giocare con la memoria comun
que c'è. 

16 l'Uniti 
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